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«La Cia mi trattava da nemico
Scrivevo lettere a Castro
se non ero d'accordo con lui»
Il giornalista: che rimpianto non aver intervistato Mandela

ITAUANI GIANNI MINA
di Elvira Serra

estiamo la sua memoria. Eravate lei, Fidel,
Iván Pedroso, Paco Peña, Cassius Clay, Do-
rando Pietri, i Supertramp, John Cassavetes,
Red Canzian, Carlo Croccolo, Valerij Borzov.
E...?

«... e anche Fiorello ha dovuto alzare le mani
con me! E stato molto affettuoso. Del resto, se
ha preso spunto dalla mia vita per farne degli
sketch significa che avevo colpito duro».

Allora proviamo con questa: eravate lei,
Muhammad Ali, Bob De Niro, Sergio Leone e
Gabo García Márquez. E...?

«... e andammo da Checco Er Carettiere».
Come fece a metterli insieme?
«Era passato a trovarmi Muhammad Ali, che

in quei giorni era a Roma, e stavamo per anda-
re a cena, quando mi chiama Robert De Niro,
di cui sono amico, per vederci. Gli dico con chi
sono e gli propongo di raggiungerci e lui ri-
sponde che si considerava già invitato. Stava-
mo per uscire quando squilla di nuovo il tele-
fono, questa volta era Sergio Leone, appena bi-
donato da De Niro: "A fijo de ̀na mignotta vo-
glio veni' pur'io!". Buon ultimo chiama Gabo
(García Márquez, ndr) e il gruppo era fatto».

Chi pagò il conto?
«Io! Abbiamo speso un po'...».
A Gianni Minà si illuminano gli occhi quan-

do parla dei suoi amici, dell'affetto che gli han-
no tributato negli anni, delle cose memorabili
che ha fatto. Ogni tanto si rabbuia. Più di tutto,
adesso, gli dispiace di non essere citato in nes-
sun manuale di giornalismo: «Mia figlia Fran-
cesca, all'esame di Storia della radio e della te-
levisione, non ha trovato il mio nome da nes-
suna parte». La sua celebre intervista a Fidel

Castro del 1987, che durò 16 ore, l'ha donata al-
la Cineteca di Bologna come «Fondo Minà». Le
agende con i numeri di telefono più incredibi-
li, da Luis Sepúlveda a Robert Redford, su cui
Massimo Troisi costruì un indimenticabile
sketch per il compleanno di Pino Daniele, che
si può ancora trovare su YouTube, sono alline-
ate in ordine di anno dentro il mobiletto del-
l'ingresso. Con noi, discreta e affettuosa, c'è
anche Loredana Macchietti, la moglie e madre
delle figlie Francesca e Paola, 23 e 21 anni,
mentre la primogenita, Marianna, 46 anni, è
nata dal precedente matrimonio con Georgina
García Menocal.
Ila giugno 2016 morì Muhammad Ali. Chi

l'avvisò?
«Mi chiamò sua moglie, Lonnie. A casa loro

ero uno di famiglia, la mamma di Ali mi prepa-
rava i sandwich che faceva per il figlio».

Fidel Castro morì il 25 novembre dello stes-
so anno. Quella volta da chi fu avvisato?

«La morte di Fidel mi fu annunciata almeno
cinque volte, dai colleghi. Ma quando successe
davvero mi avvisò da Cuba la zia di un mio fi-
glioccio due ore prima che Raul Castro desse
l'annuncio in tv».
Devo chiederle di un altro lutto: molte delle

persone che ha intervistato e che erano sue
amiche non ci sono più.

«Purtroppo».
Come andò con Pietro Mennea, il 21 marzo

2013?
«Quella volta a telefonarmi fu un giornali-

sta. "Due battute per Mennea che è morto". E
io: "Ma che è successo?". E quello: "Ma che,
non lo sai?". Riattaccai».

Vi volevate bene.
«Manuela, la vedova, per i miei 8o anni mi

ha regalato quello». E indica una foto incorni-
ciata dove lui e l'atleta sono insieme dopo il
traguardo di Città del Messico e a destra c'è un
foglio dell'agenda privata di Mennea in cui
aveva annotato l'orario della finale dei 200 me-
tri, 15.20, e il tempo, 19.72.
De Niro lo sente ancora?
«Mi ha chiamato l'ultima volta per gli ottan-
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t'anni, il 17 maggio 2018. Mi ha anche mandato
un bellissimo biglietto di auguri».
Mina?
«Ci chiamiamo per parlare delle nostre vite.

Un'artista immensa. Contrariamente a quel
che succede oggi, tutto il repertorio di Anto-
nello Falqui era stato prima approvato da lei».

Luis Sepúlveda?
«Un amico fraterno. Quando dirigevo la col-

lana "Continente desaparecido" di Sperling &
Kupfer lo intercettai per intervistarlo in due
puntate di Storie. Purtroppo oggi non si riesce
a metterle di nuovo in onda perché i diritti ci-
nematografici costano troppo».
Maradona?
«Il più grande calciatore mai nato».

Più di Pelé?
«Ai tempi di Pelé era un calcio più lento».
Come spiega l'affetto di personaggi così di-

versi?
«Credo sia una questione di intimità. Io ho i

modi che soddisfano le relazioni umane. E
quando mi dicevano no, non insistevo».

I suoi colleghi furono molto duri con lei. Va-
lerio Riva in una lettera al «Corriere della Se-
ra» definì la sua intervista a Castro come «la
più lunga in ginocchio». Franco Escoffiér sul
«Gazzettino» scrisse di lei: «E irritante. Di
gradevole ha assai poco. Non di rado, molti-
plicando con smorfie inopportune una già
scarsa avvenenza, si rende ridicolo».

«L'intervista a Castro mi costò una causa
con Riva e Carlos Franqui al Tribunale di Tren-
to. La vinsi, ma spesi in avvocati tutto quello
che avevo guadagnato con il documentario.
Agli altri non ho mai replicato: sono sempre
stato fedele a una certa classe di giornalismo».

Persino Enzo Tortora la accusò di non ama-
re il sapone e che i primi piani del suo collo gli
davano le vertigini.
«E invece, dopo che lo difesi in tivù a Blitz

dal linciaggio mediatico, mi chiamò a casa e
mi disse: "Tu sei stato un uomo"».

Si è mai chiesto perché tanta acredine?
«Il mio lavoro di contro informazione sul-

l'America Latina dava fastidio alla Cia e al-
l'Usaid. Credo mi facessero cattiva stampa».

Addirittura?
«Il mio peccato è stato ridicolizzare il loro li-

berismo, aver dimostrato che la democrazia
può essere più dittatrice della dittatura».
Come con Silvia Baraldini.
«Con lei ora ci sentiamo un po' più rara-

mente. L'aiutammo a tornare a casa della ma-
dre, a Roma, in via del Babuino, e venti giorni
dopo le fecero lo sfratto esecutivo».

Lei è stato editore (della rivista «Latinoa-
merica»), direttore (di «Tuttosport»), autore
e giornalista (per la Rai) e scrittore (di nume-
rosi saggi). Quale ruolo l'ha divertita di più?

«Fare il cronista è la cosa più bella».
Ha intervistato chiunque, dai Beatles a Frei

Betto, dal Subcomandante Marcos a Tommie
Smith. Nessun rimpianto?
«Mi è sfuggito Nelson Mandela. Ci eravamo

messi d'accordo e mi aveva invitato in Sudafri-
ca. Poi dovetti rinviare per tre quattro giorni e
non siamo più riusciti a vederci».
Qualcuno le ha mai detto di no?
«Obama, quando era presidente. Per valuta-

re la nostra proposta chiesero le copie dei miei
documentai, poi vollero che trovassimo un
politico che perorasse la nostra causa. Hanno
chiesto anche le domande per iscritto e dopo
due mesi ci fecero sapere che non erano anco-
ra pronti per quel genere di intervista».

Ci rimase male?
«Più che altro ho notato la differenza di stile

con Castro. Prima della famosa intervista del-
l'87 chiesi al Comandante se voleva leggere in
anticipo le domande. Mi rispose: le pare che
noi possiamo avere paura delle parole?».

Castro è una figura controversa.
«Quando sono stato in disaccordo con lui

gli ho scritto che dissentivo dalle sue scelte e
spiegavo perché. Lui mi rispondeva difenden-
do a sua volta le sue idee».
Per l'intervista-scoop a Fidel Castro Oliver

Stone la cita nel film «Assassini nati». Peccato
che quel passaggio in Italia sia stato tagliato.

«Sì, confesso che mi è dispiaciuto».
A una puntata del suo «Blitz» vennero Fede-

rico Fellini, Giulietta Masina, Sergio leone,
Robert De Niro, Claudia Cardinale, Ennio
Morricone. Cose che oggi neanche da Fazio o
De Filippi. Adesso chi vorrebbe intervistare?

«Vasco Rossi. Sa che fui io a presentargli Fel-
lini? Ci incontrammo a Rimini sulle colline del
Bandiera Gialla».
Chi erano i suoi maestri?
«I miei maestri sono stati Antonio Ghirelli e

Maurizio Barendson, e avevo stima di Enzo
Biagi. Un uomo di grandissima onestà intellet-
tuale. Durante un viaggio con Pertini a Città
del Messico García Márquez mi chiese di in-
contrare il nostro presidente perché voleva
parlargli di Julio César Turbay e dei suoi modi
dittatoriali in Colombia. Maccanico gli aveva
detto che non era possibile. Io intercessi con
Pertini e Márquez per ringraziarmi si fece in-
tervistare. Io allargai l'invito a Biagi, che si im-
pegnò a far uscire l'intervista sul Corriere dopo
che fosse uscita la mia in Rai. Fu di parola».

Tifa sempre il Toro?
«Mio papà era del Toro. Io e mio fratello ab-

biamo fatto una cosa molto sentimentale: ab-
biamo comprato due seggiolini nel nuovo Sta-
dio Filadelfia, come due ragazzini».
E ci andate?
«No». E ride.
Ha ricevuto moltissimi premi. A quale è più

affezionato?
«Al I{amera della Berlinale. Mi ha ripagato

di tutto».
Due anni fa la vita ha fatto uno sgambetto a

Gianni Minà. Lui ha reagito impegnandosi per
organizzare il matrimonio della primogenita
in coincidenza del suo ottantesimo complean-
no. Prima che il cuore gli tirasse l'ultimo
scherzo aveva scritto per Minimum Fax Storia
di un boxeur latino: il libro uscirà a maggio.
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NeI 1981 Gianni Minà riceve il Premio
Saint Vincent da Sandro Pertini

Gli amici
Il giorno in cui morì
Muhammad Ali
mi telefonò sua moglie.
De Niro? Mi chiama per
il compleanno. Con Mina
ancora ci sentiamo per
parlare delle nostre vite

Libri e giornalismo
Mia figlia Francesca,
studiando per l'esame
di Storia della Radio
e della Televisione, non
ha trovato il mio nome su
nessun manuale... questo
un po' mi dispiace

Chi è
Gianni Minà
è nato a Torino
il 17 maggio
1938. È
giornalista,
scrittore,
conduttore tv
e autore
di celebri
documentari:
su Che
Guevara,
Muhammad
Ali, Fidel
Castro,
Rigoberta
Menchú,
Silvia Baraldini
e Maradona
Tra i suoi
programmi tv,
«Blitz», «Zona
Cesarini»
e «Storie»
(foto di
Francesca
Emilia Minà)

Il libro

• Uscirà
a maggio
il nuovo saggio
di Gianni Minà,
«Storia di un
boxeur latino»
(Minimum Fax,
pp. 180, 16
euro)

• Il titolo è un
omaggio a
Paolo Conte,
poiché è cosa
che l'artista ha
definito il
giornalista
quando gli ha
scritto la dedica
sull'ultimo
disco

• Nel libro,
Minà ripercorre
gli incontri della
sua carriera, da
Maradona a
Rigoberta
Menchú, da
Pietro Mennea
a Mina, da
Gianni Morandi
a Tommie
Smith

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
8
5
2
8
5

Quotidiano

Minimum Fax


